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igni 
Giorno MONITORE DEL POPOLO 

IN PROVINCIA 
Spelliti fninco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Duo. i . 50. 

DIREZIONE 
Strada 8. Sebastiano, Numero SI, pr'mo piano. 
Non si ricevono letteie, plichi, gruppi se non affrancali. 
Le associazioui per le Provincie cominceranno dal 1. e dai lfi del mese. 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedito franco di posta. 
Prezuo anticipato ai un trimestre 

Franchi 7. 50. 

Napoli 1° Ottobre 

AVVISO IMPORTANTISSIMO 
Per le Provincie. 

— Nel nostro numero del 24 scllombre 
nnunziannno olio, con la fino del mese CES
AVA LA DISTRIBUZIONE DEL GIORNALE 
i DOMICILIO NELLA CAPITALE. Parecchi 
asociali e corrispondenti di provincia han-
IO interpretalo che cessava la pubblicazione 
lei giornale. Ci basii a torre l'equivoco Pa
rer ripelole le parole del primo avviso ed 
mpresse in cara itero maiuscolo. 

CRONACA NAPOLETANA 
— Riproduciamo i tre teledrammi offi-

lali affissi jeri.o che noi pubblicammo co
se Bollettino straordinario in fogliettino 
olante. 

MINISTERO DELL' INTERNO 
II Governatore di Teramo al Dittatore, 
ai Ministii dell'Intorno e della Guerra. 

Per staffetta dal Governatore di San Be-
edetto a Martinscuro si annunzia in que
llo punto: 

La fortezza di Ancona ha capitolato. Il 
onerale Lamoricière con la guarnigione è 
rigioniero. 

Teramo il 29 ore 9 pomeridiane. 

| L SEGRETARIO GENERALE S I C BERTANI . 

I Piemontesi ad Ascoli sul confine sono 
escìuti ad 800. Pare che presa Ancona 
dirigano.a questa volta incuorali dall'ac-

Iglienza fraterna del Dittatore, e nella i-
"ea di salvare gli Abruzzi dallo sbandamen-

de'Regii da Sora. Di Roma dicono.il Pa-
fuggito, ed i Francesi sgombrati, la Cit-
oocupata da' Piemontesi. Le Marche e 
rabria sgombre ili tutto dai Papalini, si 
fjanizzano sotto il Governo del Re pei 
nmissarii Regii già noti. 

Teramo 29, ore 11 pomeridiane 

Al Dittatore in Caserta , «'Ministri dell'Interno 
e Polizia, e della Guerra— Napoli. 

La notizia della presa della Cittadella 
di Ancona è confermala da un Telrgram-
ma del Generale Fanli al Commissario di 
Ascoli, elio me lo trasmede per corriere. 
Si aggiunge non aver avuto luogo lo scop
pio dèlia mina nella Cittadella pel valore 
e l'avvedutezza de'Piemontesi. Ni una al
tra notizia della reazione di Sora. Qui non 
sono altri nemici, ina tutti inebriali del 
glorioso Governo del Dittatore invitto. La 
resa di Civitella e imminente. 

Teramo 30, ore 11. i"> antimeridiane. 

— Le deputazioni degli Abruzzi sono 
slate accolte com'era naturale che fossero 
dal Fanli al suo quarlicr generalo presso 
Ancona, il quale ne ha per lelegiafo segna
lato a Tonno l'arrivo. Il governatore di Te
ramo dice nel suo telegramma del 29 «pare 
che i Piemontesi si'dirigano n qucMa volta ». 
Quel funzionario adunque non aveva, alme
no alla data della sua segnalazione,nessuna 
notizia officialo che il governo del Re aves
se ordinalo all'esercito di varcar la nostra 
frontiera. Un tal fallo è affrettalo dal volo 
universale, massime in que'pacsi che sono 
esposti alle conseguenze delle irruzioni o 
dello sbandamento delle orde borboniche , 
come di recente sono slate Sora e Piedi 
monte. 

— I dodici battaglioni della Guardia Na
zionale di Napoli furono ieri riuniti nelh 
piazza di S.Francesco di Paola, e dopo pas
sati in rassegna dal Comandante in capo, si 
recarono sul Camposanto vecchio, ove il ge
neral d'Ayala depose una corona di sempre
vivo sulla fossa che racchiude le ceneri di 
Agesilao Milano. 

—11 dottor Bertani, segretario genera
le della Dittatura, lasciava Napoli nella 
giornata di ieri. 

— Il sig. Antonio Scialoja, già ministro 
delle finanze, e non peranco sostituito nò 
di leggieri sostituibile nel nuovo gabinetto, 
è ripartito per Torino, ove si troverà al suo 
posto nell'apertura del parlamento che avrà 
luogo domani. 

— Siamo premurali dal nostro amico, si
gnor Luigi Baoulo.a far nolo a quei molli che 
conoscono aver egli stenograficamente rac
colta la pregevolissima Orazione detta jeri 
dal P. Giuseppe da Forio nella Chiesa di 
S. Mavia-la-nova,sul duplice argomento che 

la Indipendenza d'Italia non solamente non si 
opponga alla Religione Catlolica, ma che Ja 
propugni e l'ajuti; che, adempiendo egli co
me è suo costume, al debito di civillà, di far 
noto cioè al sacro Oratore il suo desiderio 
di mettere a stampa la Orazione raccolta 
1' Oratore istes'so gentilmente gli manifestò 
che quelle parole non furono itnprovvi ale 
ma delle quali egli le aveva precedente.nen
ie scritte, e quali si riserba di dare egli me
desimo alle slampe. Epperò che il si-nor 
Bacillo si tiene dispensalo dall'obbligo di 
una tale pubblicazione, tacitamente assunto 
verso tulli coloro che lo videro stenografare 
in Chiesa. 

— I giornali pervenutici sabato davano 
già come mollo probabile che il Papa s' ac
cingesse ad abbandonar la sua sede,e quelli 
arrivati stamani lo ripetono con maggiore 
asseveranza. Questa notizia non ci stupisce 
punto: era il parlilo disperalo a cui la curia 
romana doveva esser traila dalla sua ostina
zione. Irrìse le minacce, tornati vani gli ap
pelli agli amici, impotente la resistenza ar
mata, giacché, come ha detto Thouvenel, la 
terra è venula meno sotlo i piedi, non ri
maneva che disertare. 

E Pio Nono avrebbe disertato. La marcia 
vittoriosa dell'esercito delRellalianonon pò 
leva arrestarsi innanzi Ancona;quest'ultimo 
baluardo del governo clericale cadeva sotto 
il cannone del general Cialdii e dell'am
miraglio Persano , ed ecco che il telegram
ma di ieri ci annunzia la fuga del Pontefice. 

Questo fatto, al quale eravamo pur prepa 
rati,avrebbe nulla in sé che debba attristar
ci? è esso un pericolo pel trionfo finale della 
noslra causa?—Esaminiamo. Fugge egli il 
Papa, perchè la sua sicurezza era minaccia
la? perchè la rivoluzione domina in Roma? 
fug^e per sottrarsi ad una pressione ffoe 
metteva a repentaglio la dignità del papato? 

Nulla di tulio ciò. L'ordine del giorno di
reno il 18 settembre alla divisione francese 
dal generale Goyon nel riprenderne il co
mando era la più esplicita ripetizione dal 
programma napoleonico : protemjere gl'in-
leressi del Catlolicismo nella persona del 
Santo Padre che riè l'alto e legittimo rap 
presentante: garenlire la sicurezza della 
Città Santa che riè la Sede. Il memoran
dum del governo Sardo in data de' 12 avea 
dichiarato categoricamente: « Le regie trup
pe rispelleranno scrupolosamente lioma e 
il territorio c/te la circonda; concorreran
no, se vi sarà bisogno, a preservare la re
sidenza del Santo Padre da ogni allac;o e 
da ogni minaccia (e tulli sanno in che deli-
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cala posizione eosliloivasi il gabinello Sardo 
con una promessa siffatta). Il governo del 
He saprà conciliar sempre i grandi interessi 
dell'Italia cot rispetto dovuto al capo au-
ftfisfo di quella religione a cui è sincera
mente devola la Penisola ». — 

I consìgli e le esortazioni dati in questi 
ultimi tempi da Napoleone III a Pio IX , e-
sorlazioni e consigli infranlisi contro una 
cecile che ben può dirsi fatale, non si sono 
però mai diparlili, nel fondo e nella forma, 
da quella riverente devozione di cui il go
verno imperiale ha dato in dodici anni pro
ve incessanti e irrefragabili. Il potente so
vrano, dalle armi del quale PioIX era stalo 
sicollocnlo sul seggio di Alessandro III e al
l'ombra della cui prolezione la corte di Ro
ma ha sostenuta una guerra a ollr&nza con
tro i sentimenti più legittimi delle popola
zioni italiane , contro le più imperiose esi
genze dell'incivilimento , contro i più sacri 
dritti dell'umanità, queslo sovrano, anche a 
scapito della popolarità sua non ha mai fat
to valere i dritti che pur gli sarebbono ve
nuti da quella generosa protezione, ha rlu-
diosamenle evitalo che per suo fatto la di-
\ onisse punto onerosa al proietto, ha rispel
lata la libertà del Pontefice non solo, ma là 
libertà del Principe al segno che questi ne 
ha potuto usar pienamente alla perdizione 
del principato. 

La tranquillità di Roma è rimasta inal
terata fin ne'momcnli più critici, e nessuno 
può aver dimenticalo che una semplice di
ttos azione inerme vi fu mesi sono repres
sa dalle milizie francesi con un' energia ed 
uno zelo che, se fece onore alla loro disci
plina, non produsse meno, in Dalia e fuori, 
una increscevole impressione. E il ritorno 
del general Goyon al comando di quelle sol
datesche era indubitatamente un avviso ai 
Romani di dover chiudere in petto il loro 
entusiasmo pe'prodigiosi eventi che s'anela-
van compiendo e rammentarsi in ogni istante 
che il governo papale non era cessato in 
Roma e che, qualunque esso fosse, la Fran
cia non avea cessato e non cesserebbe di 
tenerlo sotto la sua tutela. 

Ciò nonostante, il Papa con un'ingralilu-
dine quanto brulla allretlanlo dissennata, 
deferisce a suggestioni dategli in odio del
la Francia; Pio Nono,anziché separarsi dal 
cardinale Antonellie dalla sua consorteria, 
si separa diflìnilivamentc dagl'Italiani,e fug
ge. Le speranze espresse dal conte di Ca
vour nella conclusione del suo memoran
dum,che il già sublime ispiratore del risor
gimento italiano riconoscesse alla perfine 
esser la rigenerazione dell'Italia ne'disegni 
della Provvidenza, che avesse oramai a dis
siparsi il velo tiralo sopra a'suoi occhi da 
consiglicii mossi da mondane mire, queste 
speranze sono irrevocabilmente distrutte,e 
Pio Nono con la sua fuga segna la sentenza 
che pon termine alla potestà temporale dei 
papi. 

Cotesla fuga è ella un pericolo per l'I
talia? 

No, per fermo! L'opinione pubblica è ab
bastanza illuminata sulla quistione da non 
vedere alcuna solidalilà fra' due poteri ; la 
coscienza d"' cattolici sinceri è abbastanza 
edificata dallo spettacolo che ha dato al mon
do dal 1849 in qua il governo de'preti; e 
se il parlilo estremo a cui il Papa si sarebbe 
lasciali andare è un tentativo più arrischiato 
di lull' i precedenti per cercar di scambiare 

le carte in mano, questo tentativo è insieme 
il più folle e sarà il più vano di tutti. Il go
verno pontificio, dopo aver esaurite tutte le 
arti con le quali unicamente si sorreggeva 
da un mezzo secolo a dìspetlo de' suoi po
poli, è ricorso all'ultima ratio, ha voluto di
fendere una tirannide odiosa e sacrilega coii 
l'appoggio delle armi, di anni straniere e 
mercenarie; l'osilo della lolla ha attestalo che 
il Dio degli eserciti non era dal lato suo. 
Senza la forza bruta di cui s' era cinto, sa
rebbe già da gran tempo soccombuto al pe
so della esecrazione universale; facendo ap
pello alla forza è stalo vinto dalla forza mes
sa al servigio della più nobile delle cause. 
La sua sconfitta è immeritevole e della sim
patia che desta chi cade resistendo nobil
mente^ della commiserazione che si accor
da al caduto per impotenza di resistere : la 
caduta del governo ponlifìzio sarà accolta 
con un sentimento unanime di soddisfazio
ne e si vedrà in essa la rimozione diflìniliva 
dell'ostacolo che ha per secoli impedita l'u
nificazione e la grandezza d' Italia. 

NOTIZIE ITALIANE 
TORIIVO 

—11 ministro dì Prussia presso il governo 
sardo continuerà u rimanere a Torino. 

(Pungolo). 
I»AI»OVA 

— Sabato fu lello un ordine del giorno 
alla Iruppa, in cui le venivano annunciate 
prossime battaglie , ma movimenti non se 
ne scorgono, e se togli rinque battaglioni 
di fanteria, ed una batteria d'artiglieria pas
sati Sa settimana scorsa , e diretti alla linea 
della Boara, nulla lascia travedere apparec
chi offensivi. (La 'Venezia). 

VENEZIA 
—Si logge nella Gazzella ufficiale di Venezia 

dot 22 settembre: 
« Ieri giunse qui da Peschiera monsignor Tan

credi Bella, delegalo pontificio di Pesaro, e prese 
alloggio nel palazzo patriarcale ». 

T i t l E S T E 
—Un vapore inglese, proveniente da Liverpool, 

è approdalo il 12 settembre nel porlo di Trieste; 
portava due casse di fucili e uua cassa di carabi
ne, che la polizia lro\ò opportuno di sequestrare 
sebbene avessero un indirizzo all'ordine. 11 nume
ro de'profughi trieslini che sbarcano nelle Ro-
magne cresce ogni giorno. 

UMBRIA 
BOLLETTINO DI GUERRA 

Rapporto del colonnello Masi alla Giunta 
ài governo provvisorio in Orvieto. 

Montefiascnnr-, 18 settembre, sera. 
I bravi cacciatori del Tevere hanno compilo un 

ahro lenissimo folto di guerra. Ieri sera alle ore 9 
partimmo da Orvieto per Montcfiascone, lenendo 
la via di Ccllcno por girare il nemico e tagliarlo 
fuori della sua ba<e d'operazione, ch'era Viterbo. 
La guarnigione, torte di oltre 150 uomini, era oggi 
rinforzala di HO gendarmi. A Ccllcno, primo paese 
del Patrimonio, avemmo un'accoglienza entusia
s t a indescriwbil \ Vedano e giudichino. Alle ft 
eravamo rimpelto aMontefìascone: fuori abbiamo 
avuto il primo scontro cogli avamposti dei gendar
mi a cavallo; abbiamo fallo due prigionieri e presi 
tre cavalli subilo. Il nemico è sceso dalla Rocca 
per incontrarci; a passo di corsa ho fallo occupare 
i casini e i conventi avanzali. In uno trovammo 
due sacchi di polvere: altra colonna di atlacco 
rintuzzava i sorlili sotto viva fucilata; qui fu ferito 
il sig. Wright, bello e ricco giovane inglese, aman
te d' Dalia e amatore del guerreggiare ; marciò 
sempre al mio fianco ; perdeva l'anulare e il me
dio della sinistra. Avemmo quattro morti e altret

tanti feriti : il nemico ne ebbe un numero assai 
maggiore : stretto vigorosamente di fronte ed ai 
fianchi, parte fuggi per la porla Borgariglia, sol-
tostante al forte, e parte rimase nel forte reso a 
discrezione ; ha lasciato in nostro potere 50 pri
gionieri, austrìaci, svìzzeri e gendarmi, un tenente 
dei gendarmi, uno dei finanzieri ; prendemmo 
quattro carri con fucili e un centinaio di stulzen, 
munizioni, effetti d'abbigliamento, tulli i zaini e 
dieci cavalli, di cui veramente avevamo bisogno. 
Il comandante Du Norl spari a mezzo del combat
timento, che durò due ore ; è quello stesso che 
violò la capitolazione fatta meco in Orvieto. 

Lo slancio dei nostri caccialori è stato mirabile, 
e dopo diciannove ore di marcia per incomode 
vie, ufficiali e soldati fecero veramente lutti il loro 
dovere. — Ne darò i nomi. 

La cidà è illuminata : le alture splendono dì 
fuochi in serjno di festa ; la truppa ha acquistato 
confidenza dì compiere falli maggiori. 

Orvieto, li) settembre 18SO. 
Il colonnello comandante 

LUIGI MASI. 

—Nella Gazzetta di Perugia leggiamo la seguente 
testimonianza autentica dell'avversione dei Perugi
ni al governo di-I Papa,emanata da M. Gramiccia 
ex-delegato in Perugia. 

N. 37. — P. S.— fliseruala. 
A S. E. fl.ma monsig pro-ministro delle armi 

Roma 
Perugia, li 17 giugno 1860. 

Insieme all'ossequialo dispaccio dell'E. V. R.ma 
N. 1810 divisione prima, ufficio 1°, del 2 corr., 
mi sono pervenute le disposizioni colle relative 
modulo, a slampa,concernenti la riattivazione della 
truppa ausiliare di riserva — Un tale progetto se 
poteva avere qualche probabilità di riuscita l'anno 
scorso al momento dei torbidi manifestatisi in al
cuni luoghi di quest» delegazione, di presente 
rendesi impossibile coltivarlo con speranza di 
buon successo. Le condizioni politiche della pro
vincia impediscono ai buoni di affrontare il partito 
sovversivo, il quale anziché infievolire, si fa ognor 
piò audace e numeroso per gli eccitamenti della 
vicina Toscana. La presenza soltanto della truppa 
è quella die infrena to sfurilo de'rivoluzionari, 
ma la pressione morale che costoro esercitano, è 
fatalmente più estesa di quello che si può imma
ginare. 

Qualunque cosa si faccia o dalle autorità o dai 
privali, olle si opponga o non sia nelle vedute 
degli esaltali, tosto si veggono accusati e calun
niali nei pubblici fogli toscani, denunciando i loro 
nomi alla esecrazione del partilo. 

Ciò porla uno scoramento negli affezionati al 
governo, a talché difficilmente si trova chi vogt 
rimanere nelle cariche municipali, e meno poi chi 
azzardi avvicinare il delegalo od i pubblici funziO; 
nari. Gli stessi officiali di polizia sono paralizzati 
net loro esercizio per l'isolamento in cui si tro
vano. 

Finché dunque non subentri qualche poco di 
calma, non vedo come poter utilmente iniziare 
l'organamento del divisato corpo ausiliare. A tem
po più opportuno potrà essere riassunto il progetto 
anche in questa provincia; ed allora sarà mio do
vere di tornare coll'E. V, sul proposito. 

Intanto con sensi di pamalissimu slima ed osse
quio distinto ho l'onore di raffermarmi. 

G B A M I C O . U . 

ASCOLI 
— Dopo la presa dei forti di Monte Pela

go e Monte Pulito, annunziala dal dispaccio 
dell'Agenzia Stefani, nel pomeriggio di ieri 
il corpo del generale Cialdmi prendeva di 
assalto il sobborgo di Porla Pia. Il nemico 
sopraffallo dall'impeto straordinario dell'at
tacco opponeva breve resistenza. Si crede 
che la resa della piazza di Ancona debba 
essere imminente. 

Queste nostre private notizie ci vengono 
confermate dal seguente dispaccio dell' A-
genzia Stefani: 

Monte Acuto, 2t sera (dispaccio o/jft' 
dale). — Dopo breve combattimento ii 
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truppa del 4° corpo ha occupalo il sobbor
go di Porla Pia. Il nemico con quattro pezzi 
di cannone difende la porla di CUtà. 

(Nazione) 
MONTE ACUTO 

(Oispaccio Officiate 2(5 sc«.) 
—La brigala Bologna ed il 23» e 25° bat

taglione Bersaglieri hanno preso d'assallo 
con mirabile coraggio due dei forti d'Anco
na, cioè il forte Pelago e il forte Pulito. 

É imminente l'altacco del forte Gardetto. 
Il generale Brignono fece prigionieri al

tri quadro uffiziali e 78 soldati. 
ROMA 

— Il Giornale di «orna del 20 ha una comuni 
dizione del generale La Moricière a monsignore 
pro-ministro delle ai mi, dalla quale togliamo al-
runi bruni che ci sembrano degni di rimorco : 

... Il nemico sparge la voce clic la città sarà 
bloccala per mare ; le squadre di Napoli e del 
Piemonte si riunirebbero a questo fine ; i legni 
francesi potranno passare fino a dichiarazione di 
Wocco effettivo, più tardi no, a meno che la Fran
cia non impieghi la sua marina per opporsi al 
blocco. 

Noi siamo giunti ieri da Serravalle qui, la trup
pa ha percorso 40 miglia in 22 ore. Pimodan mi 
raggiungerà domattina. Io non vi parlo de'miei 
progetti, non sapendo quale sarà la sorte di que
sta lettera... 

.... Io spero che il generale De Goyon, il quale 
non verrebbe che col permesso e con mezzi di 
egire, non si Umilerà a difendere le mura di Ro
ma e il patrimonio, e che impedirà per lo meno 
l'invasione dalla parte di Napoli e quella dalla 
vallala di Orvieto. I Francesi, avendo occupalo 
quest' ultima città undici anni addietro, non fa
ranno difficoltà di ritornarvi, e se volessero met
tere subilo guarnigione a Viterbo, Velletri e Or
vieto, sarebbe pur qualche rosa. 

L'imperatore finirà cult'offendersi nel vedere 
che i Piemontesi non fanno alcun conto delle sue 
rimostranze. 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 
PAIMGI 

Torino, 2S settembre, ore 2, 20 pom. 
— Alla Borsa di Parigi iersera correva la 

voce che il Papa partirebbe. 

DISPACCI ELETTOCI PUIVATl 

(Agenzia telegrafica Italiana) 
— Parigi , 24. Non è ancora certa la par

tenza di Nigra da Parigi. 
TOLONE 

-— Il corrisp. parigino dell' Indép. Belge, dà i 
seguenti ragguagli sul preteso attentato commesso 
contro Napoleone Ili a Tolone: 

« Una specie di pazzo, ammiratore passionato 
del sovrano, non potendo riescìre ad avvicinarlo 
in mezzo alla calca, sparò in aria una pistola per 
attirare l'attenzione di S. M. Egli fu arrestalo, ma 
rilascialo subilo die la polizia si accorse con chi 
aveva a fare ». 

Confessiamo ohe gli è un modo mollo singolare 
di manifestare il proprio entusiasmo. 

GRAN BRETTAGNA 
I.OlDItA 

«Leggiamo nell'Opinion Nalionale: 
La regina d'Inghilterra si è imbarcata il 22 alle 

cinque pom. a Gravcsend. Essa è arrivala la mat
tina del 23 ad Anversa. Il Principe Reggente di 
Prussia dovelle lasciar Berlino il 22 per andarlo 
incontro. Limitiamo peiò se è vero, come si assi
cura, che i due sovrani abbiano condotto seco i 
«orominislri degli affari esteri. 

(Agenzia telegrafica Italiana) 
— Par igi , 20 sell". L'Inghilterra ha man

dato una circolar" alle Potenze per mente-
nere il principio di non intervento. 

POLONIA 
VARSAVIA 

— Scrìvono da Pietroburgo, 0 corrente : Corre 
voce che una parte delle Iruppe riunite per le mu-
novre a Varsavia debbano portarsi sul confine un
gherese in caso di sommosse in questo paese. 

—È pure incoilo se i principi tedeschi assi
steranno o no al convegno di Varsavia. 

OLANDA 
— I compagni d'Orsini, Rudio e Gomez, 

fuggili (iaCniciina,soiio ritornali in Europa. 
Il governo francese, dicesi, avrebbe chiesto 
all'Olanda almeno la loro espulsione. L'O
landa ha rifiutato. 

PRUSSIA 
BEIILIKO 

—L'11 oimbrc il Reggenle di Prussia si recherà a 
Varsavia ; egli giungerà il 13 in quella città, dove 
il 14 è atteso l'Imperatore d'Austria. 

COBLENZA 
— Parigi, 23. Si conferma la notizia di u-

na conferenza a Coblenlz tra i minislri Rus-
sel e Schleinilz. 

Il Papa lascerà Roma. 
AUSTRIA 
VIENNA 

— Secondo un dispaccio ricevuto da Vienna da 
giornali inglesi, e a cui noi accenniamo con molla 
riserva, i vapori austiiacì che si trovano nelle ac
que di Napoli.cbbero ordine di rientrare nel porto 
di Trieste,poiché il governo auslriaco,sapula l'of
ferta falla dal Re di Napoli a Garibaldi d'unirsi a 
lui con un corpo di spedizione contro il Veneto, 
non poteva più offrire ospitalità a Francesco II. 

— Scrivono da Vienna, 13 sellembre, alla Gaz
zella di Elberfeld : 

1 bastimenti da guerra austriaci che si trovano 
nei vani porli dell'Europa hanno ricevuto l'ordi
ne di trovarsi il 20 sellembre riuniti presso il por
lo dell' isola di l.issa in Dalmazia, dove 1' arcidu
ca Ferdinando Massimiliano, comandarne supre
mo della marina, li passerà in rivista e lì riunirà 
formando una squadra, della quale egli assumerà 
il coniando. E probabile che egli inalberi la sua 
bandiera d'ammiraglio sul vascello di linea 

Kaiser. 
La marina imperiale novera presentemente 74 

bastimenti di differenti grandezze, e 900 cannoni 
all' incirca. Benché essa non abbia ancora avuta 
occasione di mettere alla prova la sua forza, sarà 
tuttavia un avversario terribile per la marina sar
da e quella napolilana, eziandio se riunite (?). 

— Un telegramma da Vienna all'Agenzia flett
er annunzia che il generale Tollen russo ha con
segnato all'Imperatore una lettera autografa dello 
Czar per un abboccamento a Varsavia. 

— Scrivono alla Boersmhalle in data di Vienna 
10 coir.: 

« Si conferma sempre maggiormente che la buo
na intelligenza , la quale sembra stabilirsi fra la 
Russia e L'Austria, non eserciterà una grande in
fluenza negli affali europei. L'Austria vorrebbe 
convertire la Russia alla sua politica rispetto all'I
talia, ma non \i riuscirà, perchè se la corte di Pie
troburgo dimostra ora maggior benevolenza per 
quella di Vienna, si è unicamente a cagione delle 
Inquietudini che le sono inspirate dalle mene ri
voluzionarie in Polonia. 

UNGHERIA 
PESTÌI ' . Ì I Ì .1 , 

—Leggesì nel Mercurio di Svcvia : 
In Ungheria il parlilo dell'agitazione si adopera 

più che mai avi aprire un baratro insuperabile 
fra il governo ed il popolo. Anche prima di cono
scere una risoluzione del governo circa l'Unghe
ria, si afferma non potersi più impedire una rot-
lura, ed essere irreparabilmente passato il tempo 
in cui si sarebbe potuto dissipare la procella col 
mezzo di concessioni. 

Nelle città, nei villaggi, e finanche sulle strade, 
si affiggono di notte proclami al popolo, concepiti 
a un dipresso nei termini scgneuti: a Restale fede
li al voslro re Ferdinando V: ricusale ad ogni al
tro governo le impone: non tollerale elio vi siano 
tolti i figli per il servizio militare. Chiunque com
pra alle pubbliche aste beni sequcsiali dall'erario 
debb'esser punilo di morie. Chi strappa il presen
te proclama commette un delitto contro la patria, 
siale tranquilli: a suo tempo vi sarà indicato l'op
portuno istante di operare. 9 

Simili proclami sono per lo più sottoscritti da 
un sedicente: « Comitato unito croato-ungherese 
a Varadino. » 

—Un lelegramma dcllMyenzia Reulcr da Trie
ste, 12 sellembre, reca: 

Secondo le informazioni più autentiche , il go
verno austriaco aveva deciso di non ricevere la 
flotta napolilana , qualora il re di Napoli l'avesse 
inviata nei poni austriaci. 

Il vescovo di Croazia, dio è pur membro del 
Consiglio Aulico, ha dichiaralo che i Croati non 
separeranno per alcun riguardo la loro causa da 
quella dell'Ungheria. 

Il governo auslriaco crede che , se potesse ac
cordarsi cogli Ungheresi, non avrebbe niente a 
temere dai Croati. 

TURCHIA 
COSTANTINOPOLI 

— Una corrispondenza del iVord da Costantino
poli è piena d'importami regnagli sulle ui'imc 
fasi di un intrigo dirotto a rovesciare l'autorità del 
Sultano a favore di un fratello di Abdul Aleggici. 
Secondo quel corrispondente, l'ambasciatore bri
tannico non sarebbe stalo estraneo all'andamento 
di quesla specie di cospirazione, e avrebbe nel 
tempo stesso di moltn diminuita con simile pro
cedere l'influenza del governo inglese presso la 
Porla. 

TUNISI 
— Leggiamo nel Con si il 11 tionnel: 
Le ullime notizie ncevule da Tunisi portano 

che, essendo arrivalo in ((nella città uno sceriffo 
ed avendo qucsii cominciato a predicare la guer
ra santa, il Boy lo fece arrestare ed ordinò che 
fosse immcdiaiamcnle giustiziato. Questo ener
gico esempio ha reso sicura la tranquillità del 
paese. 

S. A. il Boy ha dato 10,000 franchi per le vit
time delle stragi di Siria. 

PERU' 
EUIA 

— 14 Agosto — A malgrado dell'offerta fatta di 
100,000 piastre alla persona che s'impadronisse, 
dell'assassino del prcsidtnie generale Castina, da 
venti giorni non si è falla scoperla alcuna. 

Ecco alcuni nuovi parlioolaii su quell'allentato. 
Il presidente fu assalilo sulla gran piazza là dovo 
sbocca la strada dell'Aizobispo (arcivescovo) 
presso quella della lVseadcria a 23 passi dalla 
senlinella della porta principale del palazzo e a 40 
passi da una delle porle laterali. L' assassino si è 
salvalo per la slrada della Pescadciia passando 
dinanzi alla guardia. 

—- Riproduciamo dalla Nazione il se
guente bell'articolo adallatissimo alle cottr 
dizioni presenti del cadente governo po»v-
tificio: 

LE GUERRE PAPALI 
— Che il sommo Pontefice non possa esser 

principe temporale sia scrino nell'Evangelo, ed è 
teoria fondamentale od immutabile della Chiesa; 
e come tale non può soffrile modificazioni. Perchè 
può subire mutamenti, e lia-duruiazioni la disci
plina , non la dottrina, essendoché ad essa s'ap
poggia tulio l'edificio (hi cristianesimo, che ver
rebbe scosso dai cardini se potesse permettere 
cangiamenti radicali. È conseguenza naturale che; 
a chi non può esser principe si.i violalo giudicare 
di cose terrene , fare la gueira, e modellare la 
propria condotta ad opero ripugnanti e in antitesi 
con la divina missione del sacerdozio cattolico. 



anatemi di Papi, o dichiarazioni di Concilii non 
possono rinnovare la Chiesa e dare diritti che non 
ebbe da Dio; perchè e Papi e Concilii non hanno 
autorità che sulle cose divine ; e tutti quelli che 
fanno e dichiarano fuori dei loro diritti operano 
inutilmente e le opere loro sono condannate da 
.Dio e dal mondo. 

Pure la dottrina della Chiesa dopo varii secoli, 
e a norma delle circostanze , fu col fallo condan
nala dai Papi ; i quali vollero esser principi tem
porali, giudicarono e condannarono in cose mera
mente mondane, fecero la guerra, si mescolarono 
nel sangue, e vollero più spesso essere i succes
sori di Tiberio che di S. Gregorio Magno. La voce 
dell'Evangelo e quella dei SS. Padri fu per essi 
come voce al deserto ; e invernarono portino una 
Provvidenza moderna, abolinice di ciò che il di
vino fondatore della nuova legge aveva prescritto 
per durare fino alla consumazione dei secoli. Quin
di, impostisi i Paid hi corona dei Re, vilmente u
surpala agli imperatori romani, fecero sempre la 
guerra per allargare la dominazione, furono con
quistatori e conquistati, fuggirono o fugarono, fu
rono morti o prigionieri, uccisero o lecer prigio
ni. 1 cardinali, successori degli apostoli e dei di
scepoli non andaiono ad evangelizzare il mondo, 
ma vestirono corazza e cinsero spada ; e il cardi
nal Ruffo dogli ultimi tempi non era stalo pi<ve
dulo solamente dal cardinal di Cesena e dal car
dinal Albornoz. Che anzi all'assedio della Miran
dola si vide con la lorica e colla daga Giulio l i , . 
che faceva servire il nome d'Italia alle sue private 
ambizioni, ed aveva intendimenti mono nobili di 
quelli di san Leone papa: il quale ullimo però fu 
acerbamente condannalo, come guerriero, da san 
Pier Damiano. 

La guerra timoneggiata o comandala dai Papi, 
e che mducova scandalo in tanti Santi, ora conse
guenza del monarcato. Quindi è che più moderna
mente, risorti gli siudii, falli popolari i libri dei 
Padri, diffuse le loro domine e riguardate corno 
corollario ed esplicarne»!!) all'Evangelo, incomin
ciò anche il mondo a scandaliiz.irsi, a non capire 
come il padre comune dei fedeli potesse ammaz
zarne alcuni facendo loro la guerra, come potesse 
volerli sudditi contro la loro volontà, come il capo 
della Chiesa potesse spargerò il sangue quando 
la Chiesa aborre dal sangue. Fu allora che dalla 
Curia Romana si cercò un rimedio, ma che si ri
conobbe in aperta opposizione col senso comune. 
Pio VII con una noia diplomatica del cardinal Ga
brielli dichiarò che non poteva fare alleanza col 
primo Napoleone, perchè l'alleanza poleva parto
rire la guerra, mentre il padre dei fedeli non può 
fare la guerra. E Pio IX con la celebre enciclica 
del 29 aprile 1848 (con la quale volle salvare l'Au
stria) fece presso a poco la slessa dichiarazione di 
Pio VII. 

Se non che questi due santi Pontefici! dirnenli
carono due cose ; cioè che chi non può fare la 
guerra , non può, a detrimento e a vergogna dei 
popoli governati, esser principe; e che la foro di
chiarazione era una terribile condanna per lotti i 
Pontefici che avevano fatlo la guerra (ed erano 
quasi tulli quelli che hanno regnalo da dieci se
coli). Però la dichiarazione di questi due Papi non 
poleva alterare il diritto pubblico europeo; non po
teva render passive le nazioni in presenza dello 
Stato pontificio , né togliere ai popoli* delle Pro
vincie romane i,dritti di. tulli i popoli cmli;,quelli 
cioè di far guerra difensiva ed offensiva , di cac
ciare sovrani tiranni, di modificare le forme del 
reggimento sulle forme progressive della civiltà , 
di eoslituirsi in nazione, come fecero le Provincie 
che oggi sono comprese nei reami di Francia e di 
Spagna. Né l'Europa pensò diversamente; egli 
slessi'diplomalici, compilatori di quell'infamia che, 
si chiama il Trattato dì rietina, accolsero il card. 
Consalvi come ambasciatore del Re di Roma; riè il 
card, minislro osò di parlare del Concilio di Tren
to e di altre eccentricità in presenza di una rico
stituzione di Siali in Eumpa. 

Il Papa rientrò nel possesso dello province ro
mane, anche di quelle alle quali aveva liuunzialo 
in perpetuo coi Irallali e coi concordali, per bene
placito delle grandi potenze , cospiranti contro i 
dritti dei popoli; e può perderle per lolle le ragio
ni per le quali si perdono gli Siali. Infatli i Borbo
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ni perderono la Francia , e la timoneggiano quei 
Bonaparte contro i quali erano Berilli i trattali ; 
l'Austria s'impadronì di Cracovia elio per decreto 
del Congrosso doveva esser città libera; l'Olanda 
perde il Belgio elio si colluì ni nazioni1; l'Aurina 
perde la Lombardia per ni'.iim di conquista; il 
Piemonte perde la Savoia e Nùza per convenzio
ne; il Re di Prussia non conserva più drilli su Nea
chatel; la Spagna ebbe una cosiiinzione; la Polo
nia fu privala dei drilli gu.uontiiile; l'Austria non 
ha più guarnigione u Eoi rara e Coinacchinjla Chie
sa perde una parto del territorio usurpatole dal
l'Austria con la ragione del pin farle; e so lo Sta
lo del Papa formerà lutto micro una provincia del 
regno italiano, sarà per volontà nazionale. 

Intanto, siccome, per teucro schiave le popola
zioni dello Slato romano, per saccheggiarle, per 
torturarle senza liniere dì doverne conio su questa 
lerra, la teoria del non fare , e del non subire la 
guerra sarebbe troppo semplice e comoda, ci pia
cerà di ricordare alla Curia Romana che dal pri
mo giorno del loro temporali' dominio i Papi han
no combiiiltito guerre offensive e difensive , cer
calo e concluso a!le;in?e, usurpalo dominazioni, e 
fallo (ulto quello che è lecito ai principi , o che 

I essi si arrogano. Insegna la siorm che i Papi, co
| me primo allo di guerra offensiva o diffusiva, 
j hanno scomunicalo i Imo nomici, principi, popo

li, soldati. C'insegna altresì la slori.i che le lolle 
interminabili dei Papi, ebbero luogo quasi esclu
sivamente in Italia ; dove chiamarono quasi sem
pre stranieri a sostenerli contro gl'Italiani, i quali 
rifuggirono cnslanlemenle da dominio sacerdotale 
e pressoché sempre lo subirono con la (orza, 

(soni continuato) 

RASSEGNA Dì GIOMALI 
— Nel Nazionale di ior Pulirò 6 un no

tevolissimo articolo sull'ultima dichiarazio
ne del Mazzini, dal quale eslragghianio il 
seguente passaggio: 

« Se un borbonico si presentasse ni M.izzini, e 
gli dicesse : io sono assolutista per profondo ed 
immutabile convincimento; questa è, e sarà sem
pre lamia fede, la mia speranza ; ma giucche lo 
opinioni liberali oggi prevalgono e combatterle 
sarebbe inutile, io penso di unirmi ai liberali, di 
intromettermi nelle loro cose , di premiere io lo 
indirizzo del loro movimento , riserbandomi poi 
servirmi, quando che sia , de' meizi che saranno 
in mia mano, per far trionfare il mio principio ; 
se un assolutista borbonico gli lenesse questo 
franco ed ingenuo discorso , ohe cosa il Mazzini 
gli risponderebbe? Accetterebbe costui fra i suoi? 
lo metterebbe ne' suoi segreti ? gli affiderebbe 
una missione ? lo chiamerebbe al governo di una 
suo repubblica, se avesse una repubblica da go
vernare ? Egli tratterebbe da stolto chi gli lenes
se questi proposili; e, quando credesse dovergli 
rispondere, la sua risposla, sotlo sopra, sarebbe 
questa : Credo che voi palliale in buona fede , 
quando mi dite di voler servate, oggi,sullo la mia 
bandièra; ma, se voi non avelo olirò fede polilica 
che il dispotismo, voi non potreste, anche volen
do, servir bene la causa della libertà ; ì vostri 
pensieri, le vostre abitudini, i vostri pregiudizi , 
il vostro modo d'intendere e di vedere , vi trar
rebbero costantemente per una via diametralmen
te opposta a quella che noi dobbiamo percorrere, 
voi sareste un elemento di dissoluzione fra noi, 
per la diffidenza che ispirereste a' moltissimi i 
quali non saranno disposti, com'io , a credervi 
sulla parola: voi sareste un argomento t'i discre
dilo pel mio parlilo, giacché niuno ni mondo po
trà credere onesto il vostro operare in un senso 
difforme dalle vostro opinioni : e finalmente , io 
non potrei, senza nota di balordagg no , affidare 
a voi, che, se non oggi, cerio domani, come voi 
stesso affermate, vi servireste de' mezzi ch'io vi 
darei, per ottenere il trionfo di quel principio che 
mai non avele abbandonato: uè io saprei che far
mi del vostro avviso anticipalo, giacché voi nean
che, mi dite, se queslo avviso ci sarà dato con la 
anticipazione dì una settimana, dì un giorno o di 

• un'ora; e in ogni caso, l'essere anzi tratto avver
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UH non ci farebbe sicuri di poter riparare erj im
pedire i danni che avrete voi falli o preparati. 

« Or questo discorso , che il Mazzini terrebbe 
all'assolutista, al borbonico, non abbiamo il dril
lo, noi Monarchia!, di temerlo ai Repubblicani ? j 
ce. ec. I 

—Nel suo numero di sabato poi il iVazio
nale ritorna sull' indirizzo e scrive queslo : 

e Ci corre obbligo di dire al iVomade, che noi 
non avremmo punto patrocinalo P indirizzo a Vii
Iorio Emmanuele, se avesse implicalo sfiduci* 
verso il Generale e Dittatore Garibaldi; al quale 
noi porliamo il maggiore ossequio, e nel qualo 
noi proh ssiamo lo maggior fede del mondo. Noi 
abbiamo già chiarito il concetto dell' indirizzo, e 
crediamo che le nostre dichiarazioni abbiano ri
convinto parecchi di buona fede, e tolta, speria
mo, dall'animo del Dittatore quella cattiva im
pressione, che ad arie gli se n'era voluta dare. 
L'indirizzo non servo che a sostenere il Dittato
re, mostrandogli quale sia l'inclina/ione degli a
nimi nel paese, affinchè egli s'inoltri franco e si
curo nella miglior via che gli sia parala davanti, 
cosicché, da una parlo, Vittorio Emmanuele ab
bia innanzi all'fcuropa ragioni di procedere nel 
Regno come ha fallo nello Marche, e d'altra par
te il Ditiatore non (rovi nelle cautele del (rubinet
to di Torino intoppo ai suoi desiderii di vedere al 
più presto le truppe dell'alta Italia al di qua dei 
confini. Noi crediamo, di fatti, che quesie non 
siano ancora entrate, e dubitiamo che iì ministe
ro non creda di poter dare loro ordine di farlo 
senxa una qualche mariifeslavinuo dei paese. » 

— La risposla che precedo è venuta na
turalmente ad allogarsi nelle nostre colon
ne, poiché ci è comune col Nazionale la 
colpa secondo altri, il vanto secondo noi , 
d'aver caldeggiato T indirizzo e promossane 
la sottoscrizione. Del che per vero sarebbe 
impossibile che ci pentissimo, avendo pro
ceduto, in cosa di no» lieve momento, eoa 
tutta la debita ponderazione ; ma dobbiamo 
anzi dire che tanto più ce ne applaudiamo 
per quanto vediamo il fatlo avversalo da cer
ti uomini e da certi giornali,e il concetto di 
esso oppugnato con tali argomenti clipper 
sé soli sarebbero bastali a farci prendere 
quel parlilo che siamo biasimali di aver 
preso. 

"^^ULTME ÌWTIZIE~™*""" 
TELEGRAFIA ELETTRICA 

/ / Generale MILBITZ , al Ge
nerale SIRTO RI Caserta, a/ 
Generale BUIO Maddalom 
ed al Ministro della Guerra 
Napoli. 
Il Generale Dittatore mi fa 

annunziare che siamo vitto
riosi su tutta la linea. 

5. Maria 1 ottobre 12. 40 meridiane. 

RETTI FfC AZIONE 
— Nel nostro numero del 22 settembre dichia

rammo, richiesti, che il signor colonnello Apza
ni, appena terminalo l'incarico affiliatogli, presso 
lo slato maggiore.si portò ad abitare al largoCo
slantinopoli, n. 83. Per errore fu detto « presso 
lo stato maggiore in Ariano » e bisognava dire 
in Napoli. 

Il Gerenle EMMANUELE FABJWA. 

Stab, Tipografico Strada S. Sebastiano n. 51. 


